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La strada di Trentin 
CARLO ROGNONI 

B en venga «il caso Trentin». Ben venga, perché 
servirà a fare chiarezza. Sbaglia chi dice, an
gosciato, che «anche questa non ci voleva». 
Attenzione però, le dimissioni del segretario 

> ^ _ _ _ generale della Cgil non rappresentano un se
gno di resa e di sconfitta, ma piuttosto un mo

mento positivo di svolta, solo se le si sanno leggere con 
lucidità. Bisogna sbarazzarsi allora dei vecchi pregiudizi, 
delle tentazioni propagandistiche, di una visione sorpas
sata e corporativa del mondo del lavoro. Ci vuole corag
gio. Ci vuole gusto per la verità.Ed 6 proprio quello che 
invita a fare lo stesso Trentin nell'intervista concessa ieri 
all'Unità. 

Personaimene mi sono subito convinto che Bruno 
Trentin ha fatto bene. E ha fatto bene due volte. Ha fatto 
bene a firmare «quel brutto accordo sindacale» con il go
verno. E ha fatto bene a dimettersi. È da quel di che sono 
finiti i tempi del sindacato «cinghia di trasmissione» dei 
partiti. E meno male. Ben diverse sono le competenze, 
ben diverse le responsabilità. Se e cosi, «il caso Trentin» 
deve prima di tutto avere due chiavi di lettura distinte: 
una tutta sindacale, una politica. 

All'indomani del «brutto accordo» fra Cgil-Cisl-Uil e go
verno che ha liquidato per sempre la scala mobile e che, 
soprattutto, ha bloccato fino a tutto il 1993 la contratta
zione aziendale sui salari (ricordiamocelo, solo sui sala
ri, non sul resto, non sull'organizzazione del lavoro, non 
sulle ristrutturazioni) Bruno Trentin non poteva che di
mettersi. Si parla di un vero uomo d'onore, di un uomo di 
pri.icipi. E mettendo la sua firma su quel documento sa
peva di andare ben al di là del suo mandato, di tradire le 
regole della democrazia sindacale. E coerenza vuole che 
Trentin ne tirasse tutte le conseguenze. Ma faremmo un 
errore e un torto all'intelligenza e alla capacità dell'uomo 
se pensassimo che Trentin sia arrivato a una decisione 
cosi drammatica se non avesse avuto la convinzione di 
agire nell'interesse generale dei lavoratori. Non dunque 
per il ricatto di un governo debole, maldestro e superfi
ciale, Trentin ha messo la su? onorata firma in calce al
l'accordo. Ma per convinzione. Ed é su questo punto che 
il sindacato, in tutta libertà e autonomia, dovrà discutere 
e solo se si convincerà che la scelta di Trentin non era 
evitabile potrà realisticamente chiedergli di tornare a fare 
il segretario generale. Non sono in ballo gli affetti, bensì 
l'interesse dei lavoratori. 

M a di che cosa si è convinto Trentin? 1. Che 
siamo nel mezzo di una crisi finanziaria che 
non ha eguali, accompagnata da un tracollo 
del sistema industriale capace ormai di pro-

_ i ^ a durre soprattutto disoccupati; 2. che non si 
fronteggia questa crisi di struttura del Sistema 

Italia - crisi che può portare anche a sbocchi pericolosi 
per la stessa democrazia - spaccando l'unità della Cgil e 
l'unità sindacale con la Cisl e con la UH; 3. che non si vin
ce la crisi mandando a casa adesso questo governo -
transitono quanto si vuole, debole qùant'altri mal - l'uni
co su piazza in una fase politica di grande confusione 
(pensiamo solo all'incapacità del partito di maggioranza 
di trovare un nuovo segretario) e in cui le forze di sinistra 
sono a loro volta divise, alla ricerca di una unità che non 
arriva, alla ricerca di «un partito che non c'è», sognando 
alleanze tutte da costruire. 

In queste condizioni, Trentin ha dato un messaggio 
forte al paese: non 6 il mondo del lavoro che «irresponsa
bilmente» difende Interessi di parte, che evita di farsi cari
co dell'interesse generale. E ciò è tanto più vero proprio 
perché firmando quell'accordo i sindacati «hanno paga
to» per primi un prezzo altissimo. Non hanno aspettato di 
avere certezze che anche altri pagassero. Il mondo del 
lavoro si è messo nelle condizioni di avere una pesante 
cambiale da riscuotere in autunno, ancor più pesante 
dopo l'invito del presidente Scalfaro che «sacrifici devo
no esserci, ma per tutti», non per i soliti noti. 

Teoricamente il sindacato, forte del suo sacrificio, oggi 
ha la credibilità per incalzare un governo «fatto di molta 
furbizia e poco coraggio» e prentendere che faccia la sua 
parte anche per la politica fiscale, per la tassazione del 
lavoro autonomo, per la lotta all'evasione, per la politica 
dei prezzi stabili, per «un nuovo patto sociale» come dice 
lostesso Trentin.. 

Ma non è (orse questo anche il compito di un partito di 
sinistra, oggi di opposizione ma che vuole avere le carte 
in regola per governare? 

Ecco allora che «il caso Trentin» diventa una sfida poli
tica in positivo anche per il Pds. Tocca a noi - insieme ad 
altre forze di sinistra - incalzare il governo Amato e se ne
cessario smascherarne la fragilità e l'inconsistenza. Può 
non piacere a tutti noi che con quella firma Trentin di fat
to abbia dato a questo governo - che ben conosciamo, 
come confusionario e poco attendibile - un avallo «a 
tempo» per andare avanti. Ma spetterà a noi farci trovare 
pronti a sostituirlo, finalmente con un governo di svolta 
(«fondato sui contenuti programmatori dell'azione poli
tica e non sul prima delle alleanze e degli schieramen
ti») , quando sarà chiaro a tutti che anche questo governo 
non è in grado, con le forze che lo sostengono oggi, di 
dare il via davvero a una politica dei redditi giusta. Gli ef
fetti del «caso Trentin» potremo apprezzarli (ino in fondo 
in autunno. Quando questo governo dovesse rivelarsi per 
quello che è, non ali altezza della crisi. Ma allora vorrà 
dire che di queir assegno in bianco firmato da Trentin 
toccherà a noi pretenderne il pagamento in nome del
l'interesse generale. 

È vero che la guerra può diventare interminabile, ma un'azione militare 
può creare un precedente in aree dalla geografìa così mutevole 

Intervenite pure in Bosnia 
ma è una cattiva soluzione 

Un soldato 
bosniaco 
a Sarajevo 
si prepara 
ad affrontare 
un eventuale 
attacco 
serbo 
coni gas 

OBI Dopo i cataclismi del
la Seconda guerra mondia
le l'Europa si ò goduta dieci 
lustri di pace. Mentro lo 
spettro dì una guerra nu
cleare aleggiava sulle (no
stre) teste e mentre alcuni 
gruppi di interesse politico 
facevano sembrare questo 
pericolo molto più grande 
di quanto non lo fosse in 
realtà, gli uomini e le donne 
d'Europa si erano abituati 
alla pace. C'erano guerre 
ovunque, ma non in Euro
pa. 

Il quadro politico per la 
pace però era molto diver
so tra le regioni occidentali 
ed orientale d'Europa, In 
Occidente, e più tardi an
che nella penisola iberica, 
le condizioni di pace erano 
accettate dalla stragrande 
maggioranza dei popoli de-,, 
gli Stati interessati. Le con
dizioni erano le seguenti: . 

• democrazia politica, accet- • 
(azione delle frontiere esi
stenti e contemporanea
mente relativizzazione del
le stesse per mezzo della 
cooperazione e dell'assi
stenza economica, cultura
le e politica. Per contro nel
l'Europa dell'Est l'Unione 
Sovietica, che era la poten
za perdominante della re
gione - con la sua struttura 
totalitaristica e con la sua 
forza militare - imponeva 
direttamente od indiretta
mente la pace agli Stati più 
piccoli. La pace era stata 
imposta indirettamente in 
Yugoslavia, dove la gente 
aveva paura di tirarsi ad
dosso l'intervento dell'Orso 
famelico; in tutti gli altri stati 
essa era stata imposta diret
tamente. 

L'assenza della sovrani
tà, o quanto meno una so
vranità limitata era molto ti
pica che non atipica nel
l'Europa orientale. La map
pa politica di questa parte 
del mondo era stata dise
gnata dalle grandi potenze 
di volta in volta dominanti 
attraverso tutta l'età moder
na e fin fino ai giorni nostri. 
Nel Diciannovesimo secolo 
la regione era dominata da
gli imperi Russo, Ottomano 
ed Asburgico; questo è il 
Primo Atto del dramma. A 
partire dagli anni Trenta fu 
la Germania nazista a det
tar legge. Da questa situa
zione scaturì il Terzo Atto, 
gli anni della guerra. Il do-

AQNES HELLER 

minio sovietico ha costitui
to il Quarto Atto. Alcune 
potenze occidentali hanno 
senz'altro delle responsabi
lità per il Secondo Atto di 
questo dramma. La pace di 
Versailles e di Trianon era 
stata ideata e diretta dal 
professor Wilson e da Cle-
menceau. L'autodetermi
nazione delle nazioni, an
che se dichiarata di fatto, 
non veniva in realtà messa 
in pratica. Le frontiere euro
pee furono ridisegnate con 
una certa stravaganza. Do
po decenni di democrazia 
e di storia comune, ed in 
particolar modo dopo il ve
nir in essere dell'idea di 
unità europea, la sfortunata 
pace di Versailles non offu
scò più la mente politica 
dell'Europa Occidentale. 
Non è successo altrettanto 
nell'Europa delUEst, e .que
sto per varie ragioni. La 
mappa di questa regione 
infatti è stata ridisegnata 
moldo più drasticamente di 
quanto non sia mai succes
so in Europa Occidentale 
dopo le guerre napoleoni
che. Sono state create delle 
nazioni completamente 
nuove; quelle preesistenti 
sono state smembrate. 
Qualche tempo dopo le 
frontiere furono spostate da 
Occidente ad Oriente o da 
Oriente ad Occidente. In 
questa zona non poteva na
scere nessuna legittimazio
ne retrospettiva, cosa che 
richiedeva la sovranità, li
bertà e tempo. Tutti i con
flitti regionali e nazionali 
venivano accuratamente 
nascosti sotto il tappeto. 
Dopo il Quarto Atto il sipa
rio ò rimasto calato per 
quasi cinquant'anni. Solo 
oggi si può mettere in scena 
il Quinto Atto del dramma. 

L'ultimo impero euro
peo, quello Russo-Sovietico 
per l'appunto, è in stato di 
dissoluzione. E dopo un ri
tardo di quasi un secolo, 
devono essere portate a ter
mine anche le dissoluzioni 
degli imperi Ottomano ed 
Asburgico. Tanto gli stati 
slavi settentrionali quanto 
quelli meridionali erano 
delle entità sperimentali 
nate dalle rovine dell'Impe
ro Asburgico e, come sem
pre succede con gli esperi
menti politici, il metodo 
sperimentale era l'unico 

metodo democratico, an
che per questa regione. 
Non esistono alcune fron
tiere sacre ed inviolabili. Se 
quelle entià politiche gene
rate ex novo (la Yugoslavia 
e la Cecoslovacchia) aves
sero attinto ad una legitti
mazione retrospettiva, il 
tentativo non si sarebbe ri
solto in un disastro. E que
sto è quello che è successo 
in Yugoslavia. Il Quinto Atto 
del dramma è diventato 
l'Atto Finale di una tragedia 
classica: è stato scritto con 
il sangue. E come in tutte le 
tragedie, gli errori ed i cri
mini hanno spinto gli eventi 
verso il cammino fatale. 

Tutti sanno che e difficile 
metter fine ad una guerra: 6 
più facile prevenirla. Una 
volta cominciati, i crimini a 
sfondo politico - e la guerra 
stessa -J possono essere fer
mati soltanto dalle genti dei 
paesi in cui i criminali più 
importanti muovono i fili 
del teatrino. Ma qualsiasi 
agente estemo che si dimo
stri preoccupato ed attivo e 
che abbia una certa poten
za può prevenire gli errori. 
E come le guerre (e le tra
gedie) ci hanno insegnato, 
gli atti criminali si fondano 
soltanto sugli errori. È mol
to improbàbile che il cre
scendo di questa guerra 
possa venire interrotto sen
za una qualche azione mili
tare Europea contro la Ser
bia ed il Montenegro. Certo, 
questa sarebbe una cattiva 
soluzione, un precedente 
problematico, eppure sa
rebbe pur sempre meglio di 
una guerra interminabile. 
Ma in questa regione cosi 
mutevole l'attezionc do
vrebbe essere interamente 
rivolta a non commettere 
altri errori, o almeno a non 
commettere tanti errori da 
incoraggiare i criminali. Al
cuni di questi errori sono 
già stati identificati. 

La fonte principale di tut
ti gli errori è l'idea che un 
conflitto sviluppatosi nel
l'Europa dell'Est debba es
sere risolto con mezzi simili 
a quelli che si adotterebbe
ro in Occidente. Il pensiero 
analogico è fallace e porta 
cattivo consiglio. Come ho 
già detto, nell'Europa del
l'Est le frontiere non sono 
sacre ed inviolabili, né lo 

sono i precedenti. Il tentati
vo di tenere unita la Grande 
Yugoslavia pertanto tempo 
è stato un grandissimo erro
re da parte delle potenze 
occidentali. Bisogna sem
pre tenere in mente che al
cuni paesi dell'Est europeo 
non sono (ancora) demo
cratici, mentre gli altri fino
ra hanno solo una brevissi
ma esperienza democrati
ca. Per esempio, una legi
slazione sui diritti collettivi 
delle minoranze etniche sa
rebbe irrilevante nell'Euro
pa Occidentale; eppure 
una simile legislazione sa
rebbe estremamente im
portante nell'Europa del
l'Est dove l'autodetermina
zione delle minoranze na
zionali o la loro autonomia 
culturale ed amministrativa 

. non sono .garantite, né vie-
• ne riconosciuta la legittimi

tà delle loro aspirazioni a 
' questi diritti. Per esempio, 

un monitoraggio della si
tuazione delle minoranze 
ungheresi e l'inserimento 
nell'agenda internazionale 
del problema della loro au
tonomia sarebbe un gesto 
che ben si adatterebbe ai 
valori democratici e liberali 
della Comunità Europea 
cosi come sarebbe una . 
mossa intelligente verso la 
prevenzione dì un nuovo 
disastro. 

Non si può ancora sape
re come sarà il Quinto Atto 
del dramma della forma
zione degli Stati dell'Euro
pa Orientale. Possiamo 
sperare che alcune lezioni 
verranno recepite e che nel 
prosieguo di questo già di
sastrato secolo non scoppi
no altre guerre. In uno svi
luppo pacifico ci potrem
mo attendere la formazione 
di molti Stati di piccole di
mensioni e tra di essi sol
tanto pochi Stati a nazione 
singola. In tempi di integra
zione europea la piccolez
za di uno Stato non è un 
handicap; in un mondo che 
si auto-defìnisce «post-mo
derno» una pluralità di et
nie e di culture può piutto
sto diventare un pregio. Ma 
in un modo o nell'altro, la 
dissoluzione degli ultimi tre 
imperi europei si compirà. 
La gente dell'Europa Orien
tale può cominciare a met
tere in scena un nuovo 
dramma, cominciando con 
un nuovo Primo Atto. 

Quel vecchio patto Dc-Psi-Fininvest 
è oramai morto e sepolto 

L'intero sistema tv va cambiato 

VINCENZO VITA 

I l governo e il ministero delle Po
ste sono arnvati agli sgoccioli del 
tempo utile per le concessioni 
radiotelevisive con una linea 

^ ^ _ profondamente iniqua e arretra
ta. C'è, è vero, una novità interes

sante che riguarda le tre Telepul. Per le tv a 
pagamento abbiamo sostenuto da tempo la 
necessità di una specifica normativa, preli
minare alle concessioni. E cosi si sono 
espressi da ultimo democristiani e repubbli
cani, nonché la Federazione degli editori e 
una parte delle emittenti locali. Óra il mini
stro pare avere accolto tale opzione, logica e 
corretta. È un primo fatto positivo. 

Lu linea di fondo che sta ispirando le con
cessioni mantiene, però, uno spirito assai 
grave e pericoloso. Per le tv nazionali rimane 
la stortura abnorme dell'affidamento ad un 
singolo soggetto (Berlusconi) di ben tre reti 
nazionali. Per le emittenti locali é pesante, 
poi, la soluzione che si viene a prospettare. 
Intanto va ricordato che le radio sono tuttora 
prive di un piano delle frequenze, oltre ogni 
termine previsto dalla legge. Per le tv locali si 
preannunci una graduatoria vincolante co
struita sulla base di criteri del tutto opinabili, 
il cui contesto la rende peraltro di dubbia le
gittimità. 

Infatti, il ministro e il governo si appresta
no a varare un decreto di proroga delie con
cessioni di sei mesi, introducendo un para
dossale periodo morto in cui le concessioni 
non ci sono e nello stesso tempo ci sono di 
fatto, in quanto chi non è in graduatoria vie
ne letteralmente spento. 

Di fatto, il ministro ammette di essere già 
oltre le disposizioni della legge; dunque, chi 
può imputare a chi chiede una proroga «po
litica» e non solo formale di non voler rispet
tare il dettato della Mamml? Quindi, che sia 
almeno una proroga utile ad evitare di chiu
dere per diversi anni la dialettica del siste
ma. 

Diciamo chiaramente come stanno le co
se. Quella di concedere tre reti nazionali alla 
Fininvest fu una scelta tutta politica, in base 
a cui fu costruito l'articolato della legge 
Mamml. Al punto che per far quadrare il cer

chio fu escogitato il numero «magico" di do
dici reti nazionali che di per sé non ha alcun 
valore, né tecnico né di mercato Nessun ar
ticolo parla di dodici reti. La legge dice solo 
che nessuno può controllare più del 25% del 
totale delle reti 

A parie i numerosi dubbi interpretativi in 
base ai quali (é il caso del documento degli 
editori ed è il parere di numerosi giuristi) le 
reti di riferimento non possono comprende
re la Rai, si pone un seno quesito di corret
tezza verso gli utenti. Che senso ha rianno
dare i fili di un vecchio accordo di governo, 
quando il panorama generale e profonda
mente cambiato? Fu un puro patto ira De. 
Psi e Fininvest, tipico di una fase - quella del 
vecchio pentapartito - sepolta e lontana. 
Non sola. Il recente decreto del governo sul
le privatizzazioni apre indirettamente anche 
il nodo socielano della Rai, di proprietà del-
l'Iri. È assurdo che ci si appresti a discutere 
del polo pubblico del sistema bloccando il 
polo privato, cresciuto sulla falsariga delle 
dimensioni della Rai. Lo stesso presidente 
del servizio pubblico Pedullà ha lanciato un 
grido di allarme che non può essere rimos
so. 

Saremmo, anzi, elusivi se non affrontassi
mo seriamente il capitolo del servizio pub
blico radiotelevisivo che, certo, non potrà 
continuare ad essere cosi com'è. Tanto che 
non funziona e ha ormai una condizione fi
nanzi la preoccupante. La Rai va riforniate 
al più presto. Lo dice con forza il sindacato 
dei giornalisti e non si può che convenire. 

Esiste, inoltre, uno specifico punlo che ri
guarda la pubblicità, fc. stato presentato dai 
gruppi parlamentan del Pds un progetto di 
legge. Il garante per la radiodiflusione e l'e
ditoria, molto netto nel denunciare i rischi 
della concentrazione, ha svolto al riguardo 
proposte largamente condivisibili. 

Più complessivamente è urgente mettere 
mano all'intero sistema pubblico e privato, 
senza tabù o resistenze conservatrici. Siamo, 
non dimentichiamolo, un paese arretratissi-
mo nelle tecnologie. Proponiamo, insom
ma, una scelta di buon senso per tutti, per l'I
talia in primo luogo 

Due sole ipotesi per la riforma dei Comuni 
DIEGO NOVELLI 

G ' hiuso il dibattito generale sui nu
merosi progetti di legge per la ri-

, forma dei meccanismi elettorali 
per gli Enti locali, si è svolto nei 

^mm^_ giorni scorsi nell'Aula della 1 
Commissione Affari Costituzio

nali della Camera dei deputati l'esame del 
testo unificato predisposto dal presidente 
della commissione il de Adriano Ciaffi, Si 
tratta di un tentativo generoso ma confuso, 
tendente a conciliare tesi chiaramente con
trastanti tra loro. Non si possono confondere 
le orchidee con i cavolfiori, anche perché 
hanno usi diversi. Malgrado le quattordici 
proposte presentate da Gruppi politici e da 
singoli deputati (ne è annunciata una quin
dicesima a firma La Malfa) di fatto esistono 
soltanto due ipotesi concrete: tutte le altre 
sono varianti sul tema, più o meno compli
cale e di difficile comprensione per il grande 
pubblico degli eletton. Le leggi dovrebbero, 
di regola, essere semplici e chiare senza la
sciare margini alle libere (o arbitrarie) inter
pretazioni e soprattutto dovrebbero preve
dere tutte le ipotesi che teoricamente po
trebbero verificarsi nel momento della loro 
applicazione. 

Vediamole queste due lesi, entrambe le
gittime ma, ripetiamo non conciliabili. La 
prima propone una netta separazione, an
che nel momento del voto, tra elezione del 
sindaco e elezione del Consiglio: con due 
schede separate e. per alcuni, addirittura in 
tempi diversi. Al sindaco vanno affidati tutti i 
poteri di governo (a partire dalla scelta degli 
assessori) per la realizzazione del «suo- pro
gramma. Con voto distinto si può verificare 
l'ipotesi «dell'anatra zoppa» (tipica in Usa 
con presidente repubblicano e Congresso a 
maggioranza democratica o viceversa) con 
il sindaco eletto direttamente che non ha la 
maggioranza in Consiglio comunale. I soste
nitori di questa tesi (Segni, liberali, repubbli
cani, ad eccezione di Oscar Mamml che dis
sente) liquidano l'inconveniente sostenen
do che i compiti del Consiglio si dovrebbero 
ridurre semplicemente al controllo degli atti 
dell'esecutivo. Tra questi atti inseriscono an
che il bilancio. Equi casca l'asino. Il bilancio 
è l'atto formale attraverso il quale il sindaco 
realizza il suo programma. Se la maggioran

za del Consiglio gli boccia sistematicamente 
il bilancio, come può il sindaco operare? A 
questa domanda non è stata data nsposta. 
Non solo ma la contrapposizione tra esecuti
vo e assemblea, tra sindaco e Consiglio de
terminerebbe sicuramente ia paralisi: altro 
che garantire maggiore stabilità e governabi
lità all'Ente. Ancora una volta va invocata la 
chiarezza: le soluzioni levantine sono nefa
ste Si dica che il sindaco è di fatto i!gover
natore, il quale risponde ogni 4 anni agli 
elettori del suo operato e tutto è più sempli
ce. Il Consiglio comunale lo si trasforma in 
un comitato comunale di controllo (al posto 
dei Co. Re. Co) e via cantando. 

La seconda ipotesi (che si ritrova nelle te
si, del Pds, del Psi di alcuni democristiani, di 
Mamml. di Pannella e della Rete sia pure 
con differenziazioni non secondane sui 
meccanismi elettorali) consente ai cittadini 
di scegliere direttamente uomini e program
mi (o se si vuole, costringe i partiti e i gruppi 
che pa:1ecipc\no alla competizione elettora
le a dichiarare prima del volo chi sarà il sin
daco in caso di vittoria e quale politica inten
derà perseguire nell'ambito dell'amministra
zione). Non saranno cosi più possibili mer 
canteggiamenti post-elezioni, non saranno 
più ammessi ribaltamenti di maggioranze o 
le sfacciate «sfiducie costruttive» che violen
tano la volontà degli eletton. In caso di crisi 
tutto il potere ritorna al legittimo titolare: al 
cittadino-elettore. 

E infine: rendere più stabile un gruppo o 
una coalizione che abbia avuto il maggior 
numero di consensi con un premio di gover
nabilità ò un modo per porre termine ai ri
catti senza dover ricorrere a «nuovi uomini 
della provvidenza». L'attacco ai partiti, alme
no su questo fronte, è semplicemente ridico
lo: chi presenterà le liste? Se non vogliamo 
più chiamarli partiti (perché oggi questa pa
rola, con buone ragioni, è sinonimo di pesti
lenza) li chiameremo leghe, associazioni di 
cittadini, movimenti, clubs, tutto quello che 
si vuole, però qualcuno dovrà pur predispor
re la lista dei candidati e i programmi eletto
rali: si o no? Questo tipo di polemica è assur
da e ipocrita, tanto più quando viene ali
mentata da uomini nati e cresciuti nei partiti 
e tuttora autorevoli (o presunti tali) espo
nenti dei medesimi. 
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• • Grande è lo difficoltà di 
individuare subito la genesi, 
gli attori e le tendenze profon
de dei «mutamenti epocali». 
Cosi è stato anche per le «rivo
luzioni democratiche» dell'89. 
Fra le interpretazioni che allo
ra si imposero vi era quella di 
Jurgen Habermas. «Nel paese 
d'origine della Rivoluzione 
bolscevica - egli scriveva - al
la rivoluzione manca (finora) 
il carattere inequivocabile di 
una revoca. Anche un ritomo 
simbolico al 1917 o addirittu
ra alla Pietrogrado zarista non 
avrebbe senso». Nei paesi del
l'Europa centrale, invece, av
viene «una rivoluzione che 
(...) toglie ogni impedimento 
al recupero di sviluppi man
cati». 

In che consisteva il «recupe
ro»? «Nel crollo rivoluzionario 
del socialismo burocratico -
proseguiva Habermas - si an
nuncia un allargamento della 
modernità. Lo spirito dell'Oc
cidente raggiunge l'Oriente 
non solo con la sua civiltà tec
nologica ma anche con la sua 
tradizione democratica» (sot

tolineature mie). Il corollario 
più importante era quindi l'i
dea che il «crollo» del «sociali
smo reale» non creava alcun 
problema alla sinistra occi
dentale, anzi la vedeva in po
sizione di vantaggio: «La sini
stra non comunista non ha al
cun motivo di essere depres
sa». L'unico terreno rimasto 
era quello sul quale «la sinistra 
occidentale si trovava già da 
decenni» (J. Habermas, La ri
voluzione in corso, Feltrinelli, 
1990). 

Questa interpretazione si 
basava evidentemente sul 
convincimento che i soli attori 
della «rivoluzione recuperan
te» fossero i vari Forum civici e 
Tavole rotonde che negli ulti
mi mesi nell'Est europeo ave
vano conquistato il proscenio. 
Quando, nel bienno successi
vo, queste forze sono state tra
volte e messe ai margini, le in
terpretazioni di primo approc
cio non hanno retto alla pro
va. In seguito, la sconfitta di 
Gorbaciov e il disfacimento 
dell'Urss hanno indotto Ha-
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bermas a «revocare» l'idea 
della «rivoluzione recuperan
te». «Saranno gli storici - egli 
scrive nell'intervista a Michael 
Haller del '91 - a dirci se» la 
caduta della Ddr «è stata una 
"rivoluzione recuperante" o 
(...) un mutamento di sistema 
a seguito della decomposizio
ne di una potenza mondiale 
in progressivo disfacimento. 
Quanto più vengono alla luce 
i dettagli sulla condizione in
tema della Ddr prima del no
vembre, e sugli altri avveni
menti fino all'apertura (...) 
del muro, tanto più ci rendia
mo conto di una certa casuali
tà degli eventi, e del carattere 
passivo del movimento» (sot

tolineatura mia). 
«Movimento passivo» è un 

ossimoro dove forse invece 
che passivo si dovrebbe dire 
impari a dominare gli eventi o 
subalterno. Ma quello che col
pisce di più è che, via via che 
le informazioni sugli avveni
menti si arricchiscono, non 
solo uno schema inlerpretati-
vo cade, ma esso non viene 
sostituito con un altro di egua
le specificatezza e precisione. 
Inoltre, alla luce di nuovi avve
nimenti e di nuove informa
zioni, Habermas capovolge il 
corollario politico ricavato 
dallainterpretazione prece
dente: «Di fronte al crollo del

l'impero sovietico, di fronte a 
un evento di una tale portata 
storica, non si può certo far 
finta di nulla. Ciò investe an
che il concetto rli socialismo, 
nel cui nome in fondo l'imite
rò sovietico è sorto'.il li. 
bermas, Dopo /'»'<" ••> Marsi
lio, 1992). 

Le oscillazioni di giudizio, 
come si vede, sono radicali. 
Come spiegarne l'origine? 
Forse conta molto il «normati
vismo» filosofico di Haber
mas, che nell'analisi storica 
degli avvenimenti non aiuta. 
Ma ancora dì più, a mio avvi
so, conta il fatto che si affron
tino eventi nuovi con idee for
matesi in un'epoca che muo

re. La situazione però non è 
senza vie d'uscita. La prima è 
nella ricerca più affinata degli 
attori dei processi. Nelle «rivo
luzioni democratiche» dell'89 
a me pare determinante - vi 
ho insistito altre volte in que
sta rubrica - l'azione consa
pevole della leadership sovie
tica, che vedeva raccogliersi 
in quei paesi le opposizioni 
alla perestrojka e in quei regi
mi (e nel Patto dì Varsavia) 
ravvisava un ostacolo alla po
litica della «casa comune eu
ropea», Questa indicazione è 
confermata in modo clamoro
se) la un'intervista recente di 
,,, ni'l.iddze. Egli la esten

de, almeno in parte, anche al
la spiegazione della fine del
l'Urss. Parlando dell'azione 
svolta per superare la «con
trapposizione» Est-Ovest, Shc-
vardnadze afferma: «Quanto 
all'Unione Sovietica, il suo 
crollo era del tutto logico. Non 
l'ho mai detto prima, ma alla 
fine degli anni Settanta io ero 
già arrivato a pensare che 
l'Urss sarebbe scomparsa 

(...). In seguito, quando ini
ziammo la perestroika non 
ebbi più dubbi: ci saremmo 
arrivati» (Ao Stampa, 21 giu
gno 1992). Dunque, le «rivolu
zioni democratiche» dell'89 
hanno rappresentalo o no un 
«allargamento della moderni
tà»? Questo criterio di valuta
zione penso vada mantenuto. 
Ma credo anche che la nco-
gnizione degli eventi dell'89 
debba stabilire un nesso con 
l'avvento di Gorbaciov. cioè 
con l'85. 

Una seconda via d'uscita ò 
di carattere gnoseologico. 
Non la si potrebbe indicare 
meglio che con le parole pro
nunciate da Gorbaciov nella 
allocuzione all'assemblea 
delle Nazioni Unite il 7 dicem
bre 1988: *\je due rivoluzioni, 
quella del 1789 e quella del 
1917, hanno cambiato il corso 
degli eventi umani (..). Ma 
chi si ispira solo all'una o al
l'altra non dispone delle chia
vi risolutive per l'oggi perché 
entrambe non sono più in gra
do di esaurire le problemati
che del presente». 


